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Sindona: «Io e l'ambasciatore 
Usa nel 1973 volevamo comprare 
Corriere, Tempo e Messaggero» 

MILANO — «I mici rapporti con Enrico Cuccia 
sono sempre stati molto cordiali». Michele Sin
dona, accusato, fra molte altre cose, di essere 
l'ispiratore e il gran regista della campagna 
intimidatoria contro ('allora amministratore 
delegato di Mediobanca per ottenerne con le 
buone o con le cattive l'assenso al salvataggio 
della Banca Privata, nega su tutta la linea. «Si 
parla di lettere scritte da me, ma quelle lettere 
sono sparite; si parla di mie telefonate, ma 
quelle telefonate non sono state registrate. Non 
esiste un appunto, una registrazione, un asse
gno che dimostri che io ho organizzato quelle 
minacce». E chi dunque aveva orchestrato que
sta campagna di minacce? «Qualche mio nemi
co, per mettermi in difficoltà», replica Sindona. 
C'è però tutta una serie di elementi che collega
no quelle minacce anonime a Sindona, e ci so
no le dichiarazioni rilasciate agli inquirenti 
americani dal killer di Ambrosoli, William Ari-
co, autore prezzolato, tra l'altro, degli attentati 
incendiari alla casa di Cuccia. «Arricci non è 
attendibile», replica Sindona. D'altra parte, co
me si sa, Aricò è morto, e non può più confer
mare. Il presidente decide dunque di passare a 
un altro capitolo, quello del finto sequestro del
l'estate '79, quando il banchiere sparì da New 
York per un paio di mesi, facendo sapere di 
essere stato rapito da non meglio identificabili 

terroristi. Che il sequestro sia stato una mewa 
in scena, ormai non lo nega più neppure Sindo
na. Ma quale ne fu lo scopo? 

Sindona ha già fornito in istruttoria una 
spiegazione; voleva venire in Sicilia per rilan
ciare una campagna anticomunista. Ieri, però, 
è partito dagli antefatti. Fin dall'inizio degli 
anni Settanta, quando ancora era il «mago del
la finanza», il «salvatore della lira», l'ambascia
tore Usa in Italia, Graham Martin, gli aveva 
espresso le preoccupazioni del suo governo per 
i pericoli insiti nella situazione politica italia
na. I due, all'epoca, concordarono sul fatto che 
un buon mezzo per arginare la minaccia «co
munista» sarebbe stato quello di riuscire a con
trollare alcune importanti testate giornalisti
che. Proprio in quegli anni sono in atto passag
gi di proprietà dei pacchetti azionari, e i due 
pensano che ci si potrebbe inserire assicuran
dosi il controllo, per esempio, del Corriere della 
Sera, del Tempo, del Messaggero. Sindona ci 
metterebbe 20 milioni di dollari, altri 80 milio
ni dovrebbero venire da parte Usa. Ma negli 
Usa intanto — siamo nel '73 — scoppia lo scan
dalo del U'atergate. Richard Nixon e alle prese 
con i guai di casa sua, e il progetto viene accan
tonato. Anche la carriera di Sindona è ormai 
sul finire: il suo fallimento verrà dichiarato 
l'anno dopo. 

Paola BOGCardo Michele Sindona 

à 

Dopo un'altra notte di scontri e violenze nella metropoli londinese 

calma' regna a Brixton 
Polizia inglese in assetto di guerra 
presidia il quartiere dei giamaicani 

Più di dueccntocinquanta arresti, ieri sono cominciati i processi -12 governo dà la responsabilità a «elementi 
eversivi» - Ma sotto accusa c'è la tensione sociale e razziale prodotta dalle politiche governative 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Anche nella 
notte di domenica Brixton è 
stato scena dì violenza. Sas-
saiole, bottiglie incendiarie, 
auto rovesciate e date alle 
fiamme, altri negozi svali-

f lati. Una sequenza inevlta-
lle — sia pur su scala mino

re — dopo gli sconvolgenti 
incidenti di sabato sera. La 
tensione, nel quartiere gia
maicano di Londra, rimane 
alta. La polizia, in assetto 
paramilitare, pattuglia le 
strade principali mentre di
pendenti comunali e com
mercianti cercano di ripor
tare l'ordine fra i detriti e le 
macerie: 4 palazzi crollati, 50 
botteghe vandalizzate, più di 
60 veicoli ridotti a rottami 
anneriti. 

La polizia ha operato più 
di duecentocinquanta arre

sti. Il totale è destinato a cre
scere. Ieri mattina i primi 
imputati sono comparsi da
vanti al magistrato: una lun
ga fila, ingorghi inevitabili, 
malgrado la sommaria pro
cedura. I capi d'accusa ri
guardano 137 fatti criminali: 
incendio doloso, furto con 
scasso, danni alla proprietà, 
raduno sedizioso, violenza 
privata, due casi di stupro... 
Gii investigatori di Scotiand 
Yard attribuiscono il disor
dinato scoppio di rabbia a 
Brixton all'intervento orga
nizzato di 'elementi eversivi 
criminali». 

Tutti gli interrogativi ri
mangono aperti. In primo 
luogo, perché la polizia abbia 
commesso il «tragico errore» 
di sparare a bruciapelo, sen
za preavviso, e senza che l'a
gente in questione si trovas

se in una situazione di peri
colo o di minaccia. Le condi
zioni della vittima, signora 
Cherry Groce, si sono «stabi
lizzate» ma la 38enne gia
maicana madre, di sette fi
gli, rimarrà paralizzata alle 
gambe. Suo figlio Michael 
(sospettato di partecipazione 
ad una rapina a mano arma
ta) è stato arrestato e rinvia
to a giudizio in libertà vigila
ta. 

I residenti di Brixton la
mentano la completa inatti
vità della polizia durante 11 
«tumulto»: niente è stato fat
to per impedire il teppismo e 
il saccheggio di massa. Un 
consigliere comunale social
democratico, Roger Liddle, 
ha detto: «Anche quando so
no stati chiamati al 999 tele
fonico d'emergenza, gli 
agenti hanno mancato di ri

spondere e non sono interve
nuti. C'è stato un lungo pe
riodo durante il quale legge e 
ordine, inspiegabilmente, 
sono rimaste assenti». -

Anche il deputato locale, 
on. Stuart Holland, torna a 
sottolineare le contraddizio
ni della politica governativa. 
Da un lato la Thatcher auto
rizza le forze dell'ordine ad 
accentuare le misure di sicu
rezza, l'uso sempre più fre
quente delle armi. Dall'altro, 
quando la situazione sfugge 
al controllo, nessuno sa spie
gare soddisfacentemente 
l'apparente incapacità del 
servizio d'ordine di assicura
re l'incolumità dei cittadini e 
della vita organizzata. «Gli 
incidenti non mi hanno sor
preso — spiega Holland — 
da anni facciamo presente 
alle autorità quanto sia deli

cata la situazione nelle stra
de di Brixton. Ma il governo 
ha continuato a sottrarre ri
sorse e finanziamenti che 
avrebbero potuto alleviare il 
problema dei lavoro, della 
casa, dei servizi». 

Il ministro degli Interni, 
Douglas Hurd, ha frattanto 
ripetuto che la «pace» ricon
quistata a così duro prezzo a 
Brixton rimane «fragile». Il 
rappresentante governativo 
dice cne la violenza può tor
nare a manifestarsi in ogni 
momento qui come altrove. 
Non annuncia alcun provve
dimento precauzionale. Si li
mita semplicemente a razio
nalizzare come «inevitabile» 
il tragico avvenimento di sa
bato e domenica e quelli che 
possono ancora seguire. 

Antonio Bronda 

A Sezze Romano don Foresti si è legato all'altare in polemica con il vescovo che vuole sostituirlo 

Parroco sfrattato si barrica coi suoi fedeli 
ROMA — Sono arrivati per
sino i carabinieri per sfrat
tarlo dalla sua parrocchia, 
ma don Vincenzo Foresti 
non si è perso d'animo. Ha 
suonato a distesa le campa
ne e si è poi legato all'altare. 
Centinaia dì fedeli che da 
giorni presidiavano la chiesa 
di S. Pietro a Sezze, in pro
vincia di Latina, hanno fatto 
quadrato attorno a lui e il ca
pitano dei carabinieri si è do
vuto limitare a stendere un 
verbale. L'episodio di ieri è 
l'ultimo atto di una guerra 
aperta In corso da alcuni me

si tra il vescovo Domenico 
Pecile e il sacerdote siciliano. 
Don Vincenzo Foresti 41 an
ni è originario di Vittoria in 
provincia di Ragusa. 

Dopo aver svolto il suo 
apostolato nella zona di Rie
ti, ha chiesto al vescovo di 
poter far rivivere la parroc
chia di S. Pietro a Sezze. La 
chiesa era chiusa da tempo e 
ormai fatiscente. Don Fore
sti l'ha rimessa in piedi ed ha 
cominciato, pur non avendo 
ufficialmente l'incarico di 
parroco, la sua attività. I fe
deli di quella parte vecchia 

del paese erano molto soddi
sfatti del nuovo parroco. Il 
suo attivismo deve aver però 
suscitato gelosie. È iniziata 
una sorda guerra. 

La prima mossa è stata 
quella di togliergli l'Incarico 
di professore di religione 
presso il liceo classico. Ma 
l'avvertimento non è stato 
raccolto. Don Foresti, agli 
inviti rivoltigli dal vescovo 
di togliersi di mezzo, ha ri
sposto sempre picche. 

Per far esplodere il caso ha 
deciso anche di venire a Ro
ma. Venti giorni fa, accom

pagnato da diversi parroc
chiani, è partito da Sezze con 
l'intenzione di arrivare al 
papa. Non è stato ricevuto da 
Giovanni Paolo II, ma il suo 
raso deve essere comunque 
arrivato alle orecchie del 
pontefice visto il clamore su
scitato dalla rumorosa pro
testa organizzata dai suoi 
parrocchiani in piazza S. 
Pietro. Nonostante tutto il 
vescovo, monsignor Dome
nico Pecile, non ha fatto 
marcia innietro ed anzi ha 

nominato un nuovo parroco, 
ordinando quindi il trasferi
mento di don Foresti. 

Ieri mattina poi l'inter
vento della forza pubblica. 
L'assalto è stato respinto. I 
parrocchiani, però, temono 
che i carabinieri torneranno 
alla carica, magari in forze, 
per eseguire l'ordine dell'uf
ficio giudiziario. Per questo 
si stanno organizzando con 
turni di guardia continui e le 
file dei parrocchiani pro-don 
Foresti si vanno ingrossando 
con il passar delle ore. 

Nuovo grave attacco alla teologia della liberazione 

Wojtyla: meglio analfabeti 
che a scuola di liberta 

Il tempo 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Un duro attacco alla teologia 
della liberazione e all'alfabe
tizzazione intesa come co-
sclentizzazlone dei popoli 
oppressi promossa dalia 
Chiesa brasiliana e nicara
guense è stato rivolto da 
Giovanni Paolo II ieri matti
na ad un gruppo di vescovi 
In visita in Vaticano. «Un'al
fabetizzazione che condu
cesse con l'inganno ad una 
soggezione Ideologica — ha 
detto papa Wojtyla — non 
sarebbe un processo di libe
razione, ma una nuova 
schiavitù», tanto più grave 
perché rivestita da apparen
ze di liberazione». 

Giovanni Paolo II, nel suo 
lungo discorso, non ha mal 
menzionato la teologia della 
liberazione o la chiesa popo
lare praticata dalle comuni
tà di base del Brasile e del 
Nicaragua e in genere del
l'America Latina. Vi ha fat
to, però, riferimento allorché 
ha affermalo che «un certo 
processo di alfabetizzazione 
che, per I suol metodi e per i 

suol obiettivi più o meno ve
lati. tendesse a coscientizza-
re condizionando questo ter
mine con una determinata 
ideologia o con uno schema 
mentale di tipo socio-politi
co, non servirebbe la libertà 
e Io sviluppo». 

Si può dire che papa Wo
jtyla abbia fatto proprio, an
che sul piano del linguaggio, 
tutto il ragionamento svolto 
dal cardinale Ratzinger per 
porre sotto accusa il teologo 
Léonard Bof f il quale evitò la 
condanna, anche se gli è sta
to imposto il silenzio per un 
anno, solo perché vennero a 
Roma nel settembre 1984 i 
cardinali Arns e Lorcheider. 
Ed è. In particolare, a questi 
ultimi, che al processo di «co-
scientizzazionc» attraverso 
l'alfabetizzazione danno un 
carattere liberante, che Gio
vanni Paolo II si è rivolto ieri 
parlando ad un primo grup
po di vescovi (altri arrive
ranno nel prossimi giorni) 
della conferenza episcopale 
brasiliana. D'altra parte, è 
significativo che, comin

ciando domenica scorsa una 
seria di riflessioni in vista 
delia celebrazione dei venti 
anni dal Concilio, Giovanni 
«- . .»_ . ?* _«.«.•_ - ! * . * - __..__ 
r a u i u AI a u u i a V I M V U F*r*** 
Luciani (che ha regnato cir
ca un mese) e non Giovanni 
XXIII che convocò quella 
grande assise ecclesiale, ne 
Paolo VI che per Muindici si è 
sforzato di realizzarne gli 
orientamenti innovativi. 

Facendo riferimento all'e
sperienza della Chiesa brasi
liana, papa Wojtyla non si è 
preoccupato minimamente 
di soffermarsi sui gravi pro
blemi sociali in cui opera ha 
preferito mettere in guardia 
i vescovi da «un certo clima 
di incertezze e di ambiguità 
nell'annuncio della fede» che 
quella esperienza di chiesa 
popolare può creare e delle 
«divisioni che può generare». 
Cosi facendo, Giovanni Pao
lo II non si accorge che il suo 
attacco alla teologia della li
berazione della chiesa popo
lare non è altro che un atto 
politico. 

AteMie Santini 

Catania 
Alghero 
Caofiari 

SITUAZIONE — Nulla di nuove tfa aasnatara par quanto riguarda la 
aituationa nvataorotogica odwrn*). Suona parta dell'Europa tutta l'tta-
Ka a fl bacino dal Medltarranao sono «otto uno vasta a consistente 
area di alta pressione atmosferica. Tutte la perturbenoni atlantiche 
girano attorno e*a parta superiore di ojuesta alta pressione interes
sando lo latitudini sanantnonofi dal continente europeo. 
H. TEMPO M ITALIA — Cielo aerano o scarsamente nuvoloso su tutte 
la ragioni italiana. La temperatura ai mantiene ancora superiore ai 
valori normali doUa stagiona. Zona di foschia o locali banchi di nebbia 
durante le ero notturno suUa Pianura Padana. 

SIRIO 

Proposte nuove norme 
per l'ingresso degli 
stranieri in Italia 

ROMA — Il sottosegretario agli Interni Raffai>l<> Costa ha pre
sentalo uno studio sul problema degli stranieri nel nostro paese. 
Costa ha ricordato che i profughi politici possono ottenere in 
Italia la qualifica di rifugiato soltanto se pio vengono dai paesi 
europei, poiché l'Italia ha sottoscritto con riserva la convenzio
ne di Ginevra del 1951. Negli ultimi anni sono state fatte eccezio
ni per mille cileni, 3 mila cambogiani o vietnamiti e per alcune 
centinaia di afghani. Nel corso dell'85 sono giunte in Italia 3.040 
persone dall'Est, che hanno richiesto asilo politico, di cui 2.000 
polacchi, 300 albanesi, 300 rumeni e nessun cittadino sovietico. 
Costa ha ricordato inoltre che al momento 1.243 profughi vivo
no a spese dello Stato nei due centri di Capua e Latina mentre 
1.583 stranieri sono ospitati gratuitamente in alberghi di Roma 
e Latina, il tutto per un costo di 20 miliardi l'anno oltre alle spese 
per il personale. «Accanto al problema dei profughi — ha ng-

f iunto il sottosegretario — c'è quello degli stranieri illegittimi. 
I caso dei presunti attentatori di Roma e significativo: si tratta 

di palestinesi venuti in Italia come turisti con passaporto di un 
paese arabo. Se fosse stato invece necessario il visto di ingresso 
sul passaporto i due presunti attentatori avrebbero dovuto re
carsi in un consolato italiano che, svolto un minimo di istrutto
ria, non avrebbe concesso il visto». Costa ha proposto perciò 
l'introduzione del visto turistico con gli Stati dai quali provengo
no in maggiore quantità i clandestini oltre all'introduzione, 
nella legislazione, di alcune figure di reato: ingresso abusivo in 
Italia, norme sulla violazione del permesso di soggiorno o sulla 
contravvenzione al foglio di via, norme volte a colpire il mercato 
nero del lavoro straniero. «Se non saremo più vìgili — ha conclu
so — esiste il pericolo che le centinaia di migliaia di clandestini 
aumentino rapidamente stante la politica restrittiva, anche in 
fatto di visti, attuata da Francia, Inghilterra, Spagna, Grecia». 

Tokyo, muore il Gran 
Ciambellano, primo 

«Uberai» del Giappone 
TOKYO — Quarantotto ore dopo l'annuncio delle propri»» d|. 
missioni è morto, stroncato da un infarto cardiaco. Aveva 80 
anni. Migliaia di giapponesi, molti membri della famiglia impe
riale, esponenti del mondo politico, economico e culturale han
no reso omaggio alla salma del Gran Ciambellano Sukemasa 
Irie. Una gran folla ha fatto la fila davanti alla camera ardente, 
allestita nella sua abitazione, al centro di Tokyo per rendere 
omaggio «a un pezzo del Giappone moderno che scompare» 
come è stato descritto Irie dai giornali e dalle emittenti televisi
ve nipponiche. Cinquantuno anni al servizio dell'Imperatore, di 
cui sedici con la carica di Gran Ciambellano, Sukemasa Irie 
viene descritto come uno degli ultimi personaggi storici che 
avevano vissuto da protagonisti l'avventura del militarismo e il 
dramma della sconfitta nella seconda guerra mondiale. Dìscen* 
dente di una nobilissima famiglia, aveva ereditato dal padre il 
posto a Corte e si era distinto per le sue idee liberali e la sua 
cultura. Scrittore e poeta, Irie era stato anche autore di numero
si saggi storici di cui uno sulla vita dell'imperatore, prima e 
unica testimonianza umana, nel gennaio del 1946, contravve
nendo ad una millenaria tradizione e al crrd'- popolare. Irie si 
era sempre professato liberale, anche in terr.pi in cui una dichia
razione del genere avrebbe potuto costargli posto e prestigio. Nei 
suoi libri di memorie aveva raccontato con enfasi i primi viag
gio di Hirohito nel Giappone devastato del dopoguerra: «Final
mente — aveva scritto — è arrivata un'era felice: l'Imperatore si 
riavvicina alla sua popolazione». E, appena due giorni prima 
della sua morte, nell annunciare le sue dimissioni per raggiunti 
limiti d'età aveva usato alcune parole che oggi suonano come un 
testamento spirituale: «Se la Corte imperiale recide il contatto 
con la gente, andrà incontro alla sua fine». 

Carlo De Feo 

A giudizio in 31 per la meticolosità del sequestrato 

Appunti, tracce 
ricordi: incastra 
così i rapitori 

L'ingegnere Carlo De Feo ha dato un contributo determinan
te alle indagini per individuare gli autori del suo sequestro 

Ha annotato con le unghie, sulla propria agendina, le 
postamenti da una .prigione all'altra». Ha lasciato in 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI 
dste degli spostamenti da una .prigione ... 
ogni casupola, in ogni luogo dov'è stato rinchiuso un segno per 
poterlo riconoscere. Nonostante un anno di prigionia sulrAspro-
monte, l'ingegner Carlo De Feo, rapito a Napoli nel febbraio 
dell'83 e liberato dopo un anno, dietro il pagamento di un riscatto 
di quattro miliardi e quattrocento milioni, non ha voluto che gli 
autori del suo sequestro, i suoi carcerieri rimanessero impuniti. 

Il suo senso civico pero non ha solo fatto rinviare — proprio ieri 
— a giudizio 31 persone, ma ha anche permesso di individuare i 
collegamenti fra la 'ndrangheta e la camorra, ha permesso di svela
re gli oscuri canali del riciclaggio del denaro proveniente dai ri
scatti ed ha porto all'incriminazione di un camorrista, Carmine 
Giordano, legato alla Nuova Fcmiglia, dei boss Giuseppe e France
sco Mammofìti, dei clan degli Strangio, dei Versaci, dei Nirta, ma 
quel che è più importante na interrotto un collegamento fra ca
morra e 'ndrangheta che stava portando ad una escalation nei 
rapimenti. 

Fidando non solo sulla sua memoria e sul suo eccezionale senso 
dell'orientamento (affinato sia dal brevetto di pilota d'aereo che 
dalla sua passione per la vela), De Feo ha perlustrato assieme ai 
magistrati napoletani le montagne dell'Aspromonte portando gli 
inquirenti alle otto casupole dove è stato rinchiuso. Sia il seque
strato ha fatto di più: in ogni prigione ha lasciato un segno di 
riconoscimento in modo tale da non poter aver dubbi. 

Dalla sua memoria e dal suo senso di orientamento, dalla sua 

sicurezza sono rimasti sconcertati gli stessi inquirenti tanto che 
quando si è trattato di fargli riconoscere i suoi carcerieri (che 
vedeva solo a mezzo busto, dal basso perché aveva in testa quasi 
sempre un cappuccio) invece di farglieli vedere in modo tnormale», 
li hanno messi dietro una scrivania, vestiti tutti alla stessa manie
ra, tutti con gli identici cappelli. De Feo non ha avuto il benché 
minimo dubbio: li ha riconosciuti tutti. E così è finito in galera 
Carmine Giordano, 42 anni, nato e residente a Torre Annunziata, 
ritenuto il trait-d'union con la 'ndrangheta. Proprio negli anni che 
vanno dall'81 all'83 i camorristi si erano specializzati m sequestri 
di persona, solo che invece di «gestire in proprio» questi rapimenti. 
vendevano i sequestrati ai calabresi. I Mammoliti, della piana di 
Locri, sempre secondo gli inquirenti, sono stati coloro che «com
pravano» questi ostaggi. In un'agenzia della Banca Commerciale 
Italiana, quella di Gioia Tauro gran parte del riscatto, tre miliardi. 
è stata riciclata. Un funzionario di questa banca, Emilio Alagna, è 
stato rinviato a giudizio per questo reato, mentre il direttore del
l'agenzia è stato prosciolto per insufficienza di prove. 

Nelle pagine del rinvio a giudizio (70 in tutto) c'è anche la storia 
del brigadiere Tripodi, assassinato il giorno successivo ad uno dei 
tanti sopralluoghi compiuti dai magistrati partenopei. Una storia 
quella dell'omicidio che sembra intrecciarsi con quella del seque
stro De Feo e con le storie che vedono sempre più unite camorra e 
'ndrangheta, se è vero che uno degli indiziati e figlio di uno desìi 
accusati di questo rapimento. 

Vito Faenza 

Messico, crolla 
una tribuna 
200 feriti 

TECATE (Messico) — Almeno 
duecento persone sono rimaste 
ferite nel crollo di una tribuna 
(come illustra la foto) in un'a
rena per le corride a Tecate, in 
Messico, l'altra notte. La mag
gior parte dei feriti non è grave. 
L'incidente è avvenuto nel cor
so dell'annuale «Pamplonada», 
la corsa dei tori. Un fotografo 
del «Los Angeles Times», pre
sente al momento dell'inciden
te, ha avanzato l'ipotesi che la 
tribuna sia crollata perché la 
maggior parte della gente si era 
raggruppata tutta su un lato. 

ROMA — «Antonov mi mi
nacciò, alla fine di un con
fronto in carcere, tre anni la: 
mi disse che niente sarebbe 
rimasto impunito». È l'ulti
ma uscita di AH Agca, che fa 
sgranare gli occhi al presi
dente: «E in che lingua gliela 
disse quella frase?» Agca 
pronto: «In italiano». Stavol
ta la sorpresa è doppia: tre 
anni fa Antonov sapeva mol
to poco l'italiano e pochissi
mo lo sapeva Agca. 

Una boutade gratuita di 
Agca? È probabile: sta di fat
to che il presidente ha voluto 
vederci chiaro e ha chiamato 
sulla pedana il bulgaro An
tonov. L'imprevisto faccia a 
faccia, che ha animato l'u
dienza, è stato di breve dura
ta: il capo scalo della Balkan 
Air, pallidissimo e con la vo
ce tremante, ha detto una 
frase sola: «Mai visto Agca al 
di fuori dei confronti e senza 
la presenza dei magistrato, è 
incredibile che non capiate 
che, in questa maniera, lui 
continua a calunniare la mia 
persona e tutta la Bulgaria». 

Antonov si è fermato qui 
ma il presidente ha insistito 
con Agca: «È strano che An
tonov abbia parlato, come lei 
dice, in italiano e il giudice 
Martella non se ne sia accor
to. Perché vede — ha conti
nuato 11 presidente — pro
prio in quel periodo il magi
strato tentava di appurare se 
Antonov parlava l'italiano o 
no». Il senso è che, se davvero 
Il bulgaro avesse detto quella 
frase In italiano, avrebbe 

Dice di essere stato minacciato da Antonov 

Agca: «Pensavo d'uscire 
in fretta dal carcere» 

commesso una grossa inge
nuità, perché avrebbe ri
schiato di avvalorare i so
spetti del giudice Martella. 
« V I A %. c « t e n e uta a i u u «fcwpt.%-

to: a quel tempo, tre anni fa, 
Agca non sapeva che pochis
simo l'italiano (ancora non 
glielo aveva insegnato Sen-
zani); come avrebbe potuto 
capire una frase così preci
sa? Agca, comunque, ha in
sistito nella versione, balbet
tando che c'erano forse an
che gli interpreti e che tutto 
era avvenuto In corridoio. 

Insomma la boutade stava 
per trasformarsi in uno sci
volone. Sarebbe stato il se
condo della giornata, per 
Agca. Ieri mattina, prima del 
confronto con Antonov, l'at
tentatore ha ammesso una 
circostanza che finora aveva 
negato: di aver detto, al ter
mine di un confronto in car
cere col «lupo grigio» Inan, 
che presto sarebbe tornato in 
libertà. Delle frasi di Agca 
non c'è traccia, nemmeno 
stavolta, nel verbali dell'in
chiesta e l'episodio è stato ri

velato per la prima volta dal 
superteste Catli, una setti
mana fa. Agca avrebbe detto 
a Inan: «Io, tra cinque anni, 
sarò libero, nulla si fa per 
nulla». Ieri l'attentatore ha 
ammesso che in effetti Io 
scambio di battute con Inan 
ci fu ma ha tentato di mini
mizzare: «Non è una cosa Im
portante—» 

Il presidente, però, ha Insi
stito anche questa volta. 
•Qualcuno le ha fatto pro
messe, Agca?». L'attentatore 
ha glissato per un po', dicen
do che lui pensava che i suoi 
complici, i bulgari, Io avreb
bero liberato ma si è reso 
conto che la versione non po
teva convincere nessuno. Al
lora Agca ha fatto marcia In
dietro: «Beh, pensavo legisla
zione per I dissociati, per la 
collaborazione»*. Di più non 
si è riusciti ad ottenere da 
Agca; il sospetto di «promes
se» avanzate all'attentatore 
per le sue rivelazioni è rima
sto. 

I due episodi hanno finito 
per far passare inosservato il 
lungo confronto tra 11 killer e 

Musa Cerdar Celebi, il capo 
della federazione turca di 
Germania. Si tenta di capire 
perché quell'organismo ha 
dato aiuto a «lupi grigi» su
permercati come Agca, ma 
Celebi ha sostenuto che la fe
derazione non sapeva che 
erano terroristi, spiegando 
che in quel periodo ben 80 
mila turchi fuggirono dal 
paese perché perseguitati 
per motivi pomici

li confronto, oppure l'in
terrogatorio di Celebi, do
vrebbe proseguire oggi. In
tanto la Corte ha fissato le 
date di alcune importanti 
missioni all'estero. La pros
sima settimana i giudici do
vrebbero recarsi a Istanbul e 
Ankara per ascoltare l'impu
tato Beklr Celenk (l'uomo 
accusato di aver assoldato 
Agca per conto dei bulgari) e 
1 testi Omer Ay e Abuzer 
Ugurlu. i r a II 21 e il 28 di 
questo mese è Invece previ
sta la missione a Sofia dove 
saranno ascoltati gli Impu
tati bulgari Vassilìev e Alva-
zov. 

Bruno Mìsarendmo 


